
Mercoledì 16 febbraio I994 In Italia 'L'nilà pagina y 

Ancora neve, 
freddo e gelo 
Comune isolato 
in Calabria 
• ROMA. Neve e gelo in tutta Ita
lia. In Calabria il comune di Noca-
ra, Cosenza, è da ieri completa
mente isolato a causa delle abbon
danti nevicate. L'allarme è stato 
lanciato dal sindaco, Vincenzo Sa
lerno, che ha inviato messaggi alla 
Prefettura e alla Protezione civile. 
Freddo con temperature sotto lo 
zero in Piemonte, dove il Colle del
la Maddalena è ancora chiuso al • 
traffico Nevica da diverse ore an
che a Torino, dove il ghiaccio ha ', ' 
provocato diversi incidenti stradali 
In tutto il Piemonte, a causa del ; 
maltempo sono state sospese le 
manifestazioni del carnevale. Leg- . 
gero miglioramento in Basilicata, 
dove non nevica più dalla tarda se
rata di ieri, anche se nell'area del 
Pollino si registrano ancora diffi
colta per la circolazione automobi
listica. Sul tratto lucano della -A3», ' 
la Salerno-Reggio, la transitabilità è 
tornata normale. Normalizzata an
che la situazione nell'entroterra 
della Marche sui tratti appenninici, 
ma si consiglia l'uso delle catene. 

Panenti/Ansa 

Mattia non avrà più un padre? 
Per il figlio in provetta decideranno i giudici 
Ma in Italia 
inanca ancora 
un'apposita legge 
Corrono morti rischi itigli nati ' " 
grazie a una provetta. «Temo che 
con l'attuale legge sul diritto di 
famiglia, non ci sia nulla da fare 
per questo bambino di Cremona -
riflette uno del maggiori esperti In 
materia, Paolo Vercellone, 
presidente dell'associazione 
Intemazionale dei giudici per la 
gioventù e la famiglia e autore di 
un saggio sulla filiazione-
Biologicamente, Il piccole è di un 
altro padre e l'attuale normativa : 

che non disciplina la procreazione 
artificiale, consente al padre di 
disconoscere II bambino anche -
dopo aver dato II suo consenso». 

•Questo ovviamente non esclude 
che la madre e II figlio possano . 
chiedere un risarcimento dei danni 
per lesione della loro dignità», 
aggiunge Vercellone, spiegando ' ' 
che I bambini resteranno 
comunque senza tutela finché non 
sarò approvata una legge 
specifica. «In Italia sono stati. • 
presentati vari progetti sulla 
procreazione artificiale e - -
prevedono che II padre una volta 
dato II consenso sia genitore a tutu 
gli effetti. Ma non si « giunti 
all'approvazione. In Europa, gli 
unici ad avere una legge sono gli 
spagnoli». ;•----

Non possono avere figli, ricorrono alla fe
condazione artificiale, ma dopo la nascita del 
bimbo il padre non lo riconosce più. Il Tribu
nale di Cremona dovrà stabilire chi è il padre 
del piccolo Mattia.' 

DAL NOSTRO INVI ATO -

GIAMPIERO ROSSI 

ai CREMONA. Dev'essere stato un 
giorno felice per molti, ahl.il 1° no
vembre 1985. Chissà quanti sorrisi, 
quanti abbracci e quante pacche sul
le spalle sono stati scambiati tra pa
renti e amici di Laura Pizzetti (infer
miera che oggi ha 32 anni) e Lucia
no Anselmi (operaio di 39 anni) nel 
piccolo paese alle porte di Cremona. 
Perché quel giorno è nato il piccolo 
Mattia, il primo figlio della giovane 
coppia: un morettmo dai grandi oc
chi neri, un bambino come tanti, se. 
non tosse per il fatto che Mattia è sta
to concepito attraverso l'insemina
zione artificiale perché Luciano An
selmi è affetto da azoosfermia e non 
può avere figli.. 

Comincia quel giorno la lunga sto
ria che sta per concludersi in un'aula 
del mbunale a Cremona. Pochi mesi • 
dopo la nascita di Mattia, infatti, An
selmi si separa da Laura Pizzetti e si 
nvolge ad un avvocato per chiedere 
il disconoscimento della paternità 

del piccolo. Non è figlio suo, dice, e 
lui non ha dato il proprio consenso 
alla moglie per procedere all'insemi
nazione artificiale. Ne consegue una 
battaglia legale, perché a quel punto 
il piccolo Mattia risulta di (atto senza 
un padre: non ha più quello legale, 
e, ovviamente, si ignora chi sia quello 
naturale, cioè il donatore del seme. 
A suon di carta bollata la causa si tra
scina per circa 7 anni: da una parte il 
padre che si appella al codice civile 
che stabilisce che l'affigliazione av
viene solo attraverso un rapporto fisi
co o mediante l'adozione; dall'altra ' 
la madre che insiste sul fatto che sen
za il consenso del marito mai si sa
rebbe «avventurata» in una maternità 
e che ora chiede che l'Anselmi parte
cipi al mantenimento di Mattia.In 
mezzo ci sono un bambino senza 
padre e un tribunale senza leggi. 

SI, perché il nostro codice civile in 
materia è ancora fermo al 1942, 
quando la fecondazione artificiale 

era ancora materia per convegni 
scientifici. Ed ecco che in questa de
licata vicenda i legali delle parti sca
vano tra le pieghe del diritto nel ten
tativo di trovare una soluzione. A 
partire dall'avvocato Giovanni Bene-
dini, incaricato dal tribunale di Cre
mona di tutelare gli interessi del pic
colo Mattia che al fine di mettere a 
nudo il pericoloso vuoto legislativo 
avanza una richiesta provocatoria: 
dare un nome al padre naturale del 
bambino, allo sconosciuto donatore 
del seme. «La mia è una provocazio
ne -spiega il legale -- e se anche il tri
bunale accoglierà la mia richiesta 
non Intendo certo andare alta ricerca 
dell'anonimo donatore del séme, lo, 
al di là della legge devo pensare al 
bene dì questo bambino. Ma voglio 
comunque mettere il legislatore di 
fronte a questo clamoroso vuoto di 
legge». 

Ma come è amvato questo "ripen
samento»? Davvero Luciano Anselmi 
non aveva dato il suo consenso alla 
fecondazione artificiale? Secondo la 
testimonianza di Antonio Sacconi, 
cioè il medico che ha curato diretta
mente la gravidanza artificiale di 
Laura Pizzetti, quando i due coniugi 
si sono presentati da lui erano perfet
tamente d'accordo: volevano un fi
glio. E allora, cos'è accaduto dopo? 
Difficile ncostruire esattamente i rap
porti tra i due coniugi ma a quanto 
pare i rapporti coniugali non erano 
dei migliori, anche per effetto degli 
atteggiamenti dei genitori di Laura 
Pizzetti (che abitano al primo piano 
della stessa villetta di Sospiro in cui è 

nato Mattia) : Anselmi sostiene di es
sere stato trattato cone un intruso, 
«hanno persino impedito ai miei ge
nitori di vedere il bambino». Insom
ma il concepimento artificiale di 
Mattia si è nwlato fortemente trau
matico per gli equilibri familiari e, so
prattutto, per Luciano Anselmi che 
ha scelto di rinnegare moglie e figlio. 
Da parte sua Laura Pizzetti secondo 
quanto racconta il suo legale Alfeo 
Gariani (che è anche l'attuale sinda
co di Cremona) «è una donna forte e 
sta affrontando questa vicenda giudi
ziaria con grande serenità e consa
pevolezza dei propn diritti e di quelli 
del suo bambino, che oggi ha 8 anni. 
Ma rimane il fatto che sta vivendo 
nella condizione di ragazza-madre 
senza che questo fosse minimamen
te prevedibile otto anni fa. Per questo 
chiediamo anche un risarcimento». • 

La giovane infermiera ha chiesto 
anche l'annullamento del matrimo
nio (che con ogni probabilità verrà 
accolto per l'-impotenza a generare» 
di Luciano Anselmi). Ma la sentenza 
che i giudici di Cremona deposite
ranno all'inizio della prossima setti
mana dovrà dire molto di più su que
sto caso che trova solo un preceden
te nel nostro paese: una sentenza del 
Tribunale di Roma del 1956 aveva 
già deciso in matena rilenendo vin
colante solo il rapporto di sangue. 
Chissà, forse per vedere riconosciuto 
il suo diritto ad avere un padre, il pic
colo Mattia avrebbe dovuto chiedere 
alla cicogna (o alla provetta) di farlo 
nascere qualche chilometro più a 
nord del confine italiano. 

Aggredita a Savona, parlano i genitori 

«La paura dì Mirella 
tra le mura di casa» 
«Oltre il dolore Mirella è in preda ad una profonda crisi 
psicologica»: così parla la madre della ragazza epilettica 
picchiata da cinque minorenni a Savona confermando 
che la giovane ha i capelli bruciati. E aggiunge: «Non so se 
soffro più io o i genitori degli aggressori». Chiusa nella sua 
casa di Quiliano, Mirella non ha più il coraggio di affronta
re la realtà anche se ora l'attende una nuova prova: testi
moniare davanti al giudice del Tribunale dei minori. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCO FERRARI 
• SAVONA. Mirella non esce di casa 
da sabato sera. La palazzina è anoni
ma, cinque piani, qualche negozio 
chiuso. La vallata odora di mimosa, 
ma il vento che spezza l'aria traspor
ta solo gelo, un gelo palpabile in 
ogni angolo di Quiliano, piccolo co
mune alla penfena di Savona. La 
gente ancora non si spiega quel 
dramma: Mirella F., 22 anni, soffe
rente di crisi epilettiche, picchiata, 
trascinata per strada, gettavi in un 
cassonetto della spazzatura con i ca
pelli bruciati. Questo ultimo detta
glio, confermato dalla madre, testi
monia la ferocia di quel gruppo di 
giovani minorenni - cinque denun-
ciau più altri tre in posizione da chia
rire - che, in un pomenggio di follia, 
di fronte a centinaia dì passanti, ha 
infierito su di lei al punto di dare fuo
co con un accendino alla sua folta 
chioma nera e riccioluta. L'angoscia 
di quel quarto d'ora non esce d?!l<- fi
nestre della casa di Quiliano quasi 
che la pubblicità dell'episodio finisse 
per fenre ancora di più la giovane. 
Sulla soglia della porta il padre di Mi
rella appare sconfortato. Scambia 
solo qualche parola, chiede che l'in
timità della famiglia non sia violata, • 
che si lasci la figlia nel suo dolore. 
Eppure dentro quelle mura è caduta 
una pesante cappa, un affanno di re
spiri che a tratti si trasforma in rab
bia. La madre Clara, uscendo dal n-
serbo, dice di aver passato giorni tri
stissimi, pieni di sconforto. Giorni 
che, comunque, non hanno restitui
to la serenità a Mirella. 

«Avevo un presentimento» 
«Dentro questa casa - dice la don

na - è entrato un dolore difficile da 
scacciare. Oltre la paura e l'ansia, Mi
rella ha dei gravi turbamenti. Abbia
mo deciso di andare dallo psicologo, 
abbiamo un appuntamento per gio
vedì. Sino ad allora mia figlia non 
uscirà e non parlerà con nessuno». 
La madre ancora non si da pace per 
quel sabato che ha sconvolto l'esi
stenza di Mirella. «Mia figlia è uscita 
nel primo pomenggio e - sostiene 
Clara - mi ha promesso che sarebbe 
rientrata a casa con l'autobus delle 
ore 16. Non mi sono preoccupata 
per il ritardo, ma quando ha squillato 
il telefono ho avuto come un presen
timento. Mirella mi ha subito rassicu
rata: mi ha detto che era all'ospeda
le, che era stata assalita, ma che non 
aveva gravi lesioni. Non è stata pic
chiata a sangue, devo confessare. In
vece, per sua sfortuna, ha molti ca
pelli bruciati». La madre tira un sospi
ro e prende coraggio confessando 
quello che sente nel fondo dell'ani
ma: «Provo soltanto rabbia - dice -
quando penso a questa povera ra
gazza indifesa nelle mani di quella 

banda. Ma provo anche tristezza per 
i geniton degli aggressori. Non so se
sto peggio io o loro in questo mo
mento» 1 vicini sono muti testimoni 
del dramma che si consuma nelle 
mura attigue. «È spaventoso» dice il 
signore che abita al pianerottolo. 
«Che tragedia1» esclama una donna 
che passa sulle scale. Al circolo spor
tivo dell'Arci le parole escono som
messe. «SI, la conosciamo bene - di
cono -, Mirella è una ragazza buona 
anche se particolare. Qui è protetta, 
ma in città evidentemente l'hanno 
considerata strana e quindi l'hanno 
densa e picchiata». Lì muda» sapeva 
che Mirella, la settimana scorsa, era 
incorsa in un incidente simile, anche 
se non cosi violento. «Al luna park -
dice - era stata dileggiata da un 
gruppo di giovani. Due di loro fare-
vano parte della stessa banda che 
l'ha assalita sabato scorso, fi stata 
una tortura, un gioco al massacro E 
mi spiace che nessuno sia intervenu
to in tempo». 

«Volevamo solo scherzare» 
A Savona ancora ci si chiede co

me sia stato possibile che un fatto si
mile si sia verificato in pieno centro. 
di sabato pomenggio con le vie stra
colme di passanti. Ma sommando 
una sene di avvenimenti degli ultimi 
tempi - una ragazza molestata in 
classe, un anziano handicappato 
picchiato a Albissola, l'aumento di 
morti per droga - si scopre un disvio 
diffuso, «una dimensione semole | iù 
preoccupante» sostiene una nota del 
Pds. Anche se. in questo caso, la vio
lenza sarebbe imputabile ad un am
biente specifico, unacompagn', "'.e 
si ntrova in un bar. Sergio Ratio, capo 
dei Vigili urbani intervenuti in soc
corso di Mirella, sta interroga" lo i 
commerciantn della zona, i quali 
avrebbero confermato che in l-Wza 
Sisto IV, davanti al Palazzo Cor .ma
le, dove ha avuto inizio il raid selvag
gio la banda era più numerosa. Poi ' 
soltanto in cinque hanno inseguito e 
infierito sulla giovane. Gianluca M e 
Fabio A. di 17 anni. Roberto I " Ga-
bnele E. di 16 anni e Daniele ili di 15 
si sono giustificati dicendo che vole
vano solo scherzare. Uno scherzo 
che è costato loro una denuncia per 
violenza pnvata e lesioni volonlane, 
ma che potrebbe sfociare in un reato 
più grave, quello di tentato sequestro 
di persona. «Al momento - dice 
Francesco Meloni, procuratore capo 
del Tribunale dei minori di Genova -
abbiamo una versione sintetica dei 
fatti. Domani contiamo di poter 
ascoltare la ragazza. In base ai nsul-
tati delle indagini formuleremo i capi 
d'accusa». Mirella, che ha già ncono-
sciuto gli aggresson, avrà la forza di 
ripercorre ancora una volta con la 
mente quei momenti senza fine? 

Dopo la richiesta di rinvio a giudizio degli 007 depositati gli atti dell'inchiesta 

Sisde, due funzionari confermano 
«100 milioni al mese per i ministri» 

NOSTRO SERVIZIO 

m ROMA. I documenti sull'inchiesta-
scandalo del Sisde, cioè l'indagine 
che ha consentito di portare alla luce 
l'esistenza del regime illegale che ha 
regnato al Viminale, sono diventati 
di fatto pubblici. Dopo la richiesta di 
rinvio a giudizio, migliaia di pagine 
sono state depositate e sono adesso 
a disposizione degli avvocati. Mate-
naie sicuramente interessante, so
prattutto per una ricostruzione più 
puntuale della vicenda, anche se, 
nella sostanza, il contenuto degli atti 
era già noto da tempo. • . . 

Nei (aldoni depositati ci sono i ver
bali degli interrogatori dei funzionari 
del servizio segreto finiti sotto inchie
sta, da Maurizio Broccoletti a Matilde 
Martucci, fino all'ex direttore del Si
sde, Riccardo Malpica, che è la per
sone che muove i rilievi più pesanti 

nei confronti del presidente della Re
pubblica, Oscar Luigi Scalfaro e del
l'attuale ministro dell'Interno, Nicola 
Mancino. In particolare Scalfaro era 
stato accusato di aver intascato 100 
milioni al mese durante la sua per
manenza al Viminale e anche di aver 
in qualche modo partecipato ai ten
tativi di far insabbiare l'inchiesta. Ac
cuse formulate da Broccoletti e soci 
che avevano sostenuto di averle ap
prese dal loro ex capo; racconti con
fermati dallo stesso Malpica, che a 
differenza degli altri inquisiti ha rac
contato episodi che aveva vissuto in 
prima persona. 

Una conferma, seppur parziale, 
della versione fornita dall'ex diretto
re del Sisde è venuta da due funzio
nari amministrativi del servizio segre
to. Loca e Timpano, che non sono 

sotto inchiesta e che sono stati ascol
tati come testimoni. I due hanno 
confermato che nel periodo in cui 
Scalfaro era ministro dell'Interno e 
Malpica direttore del Sisde, ogni me
se preparavano per il loro capo-servi
zio uria busta con 100 milioni. A chi 
erano destinati quei soldi? A Scalfa
ro, ha sostenuto Malpica. Una verità 
che i due non hanno potuto confer
mare, ma neanche smentire. Perù, 
hanno sostenuto davanti ai giudici 
Locci e Timpano, la pratica dei 100 
milioni al mese cessò non appena 
Scalfaro andò via dal Viminale e ri
prese dopo l'arrivo di Antonio Gava. 
Le buste non vennero preparate nel 
periodo in cui al ministero dall'Inter
no c'era Amintore Fanfani. Insom
ma: quelle di Locci e Timpano sono 
due testimonianze che • pur non es
sendo decisive • se non altro forni
scono alcuni elementi di riscontro al

le dichiarazioni degli 007 che, in ef
fetti, avevano sostenuto che Fanfani 
non aveva intascato i 100 milioni al 
mese, a differenza dei suoi predeces
sori e dei suoi successori. 

Non basteranno certo le due testi
monianze a fornire una soluzione al 
«giallo» dei 100 milioni e delle riunio
ni ad alto livello per insabbiare l'in-
chiesta-scandalo sul Sisde. Gli inqui
renti, però, sono convinti di poter ar
rivare ad una soluzione. Magan dopo 
le elezioni, quando cesserà il clima 
di strumentalizzazione politica. 
Quello che è certo - e già emerge dal
l'inchiesta - è che le casse del Sisde 
sono diventale fonte di arricchimen
to e non solo per Broccoletti e soci; 
come è sicuro che qualcuno ha ten
tato di-bloccare il lavoro dei giudici 
che volevano fare chiarezza. Il pro
blema è quello di stabilire con esat
tezza chi e come. 

Ma gli esperti smentiscono il vescovo-guaritore 

Milingo e il clic della suora 
«Sono vere le foto di Gesù» 

ALCESTE SANTINI 

m CITTA DEL VATICANO In un'ani
mata conferenza stampa tenuta ieri 
mattina a pochi passi dal Vaticano, il 
noto vescovo-guantore già arcivesco
vo di Lusaka, mons. Emmanuel Mi
lingo. ha dato per «certe» le fotografie 
del volto di Gesù che sarebbero state 
scattate da suor Anna Hadjia Ali, una 
religiosa della Congregazione da lui 
fondata e che si è mostrata molto im
pacciata di fronte alle domande ed 
alle telecamere. 

In venta, le foto, che erano appar
se alcuni giorni fa sul libro «Appello 
divino» con la data dell'agosto 1987 e 
del 198S, deriverebbero da un unico 
negativo e non sarebbero altro che 
un fotomontaggio, con aggiunte di 
macchie di sangue e di una luce di
versa nello sviluppo. Perchè • ha 
spiegato ieri un collega fotorporter -1 

volumi, le ombre e lo sguaqrdo sono 
i medesimi. Ma mons. Milingo non si 
è scomposto e con aria ispirata ha 
esclamato: «Fotomontaggio? Ed ha 
subito aggiunto: «Siamo informati so
lo ora che esiste questa possibilità. 
Noi siamo ignoranti. Voi, invece, sie
te tecnicamente avanzati, siete degli 
scienziati: il fotomontaggio è una.vo-
stra possibilità, questa è la vostra civi
lizzazione». Invitato a spiegare come 
le immagini mostrate fossero proprio 
uguali, il vescovo-guaritore ha cosi ri
sposto: «Se Gesù è lo stesso, anche 
l'immaginedeveesserelastessa». -

Alla domanda se i vertici vaticani 
fossero a conoscenza di questa vi
cenda, mons. Milingo ha cosi rispo
sto per evitare censure: «Giornalisti 
increduli, voi non assisterete ad una 
lotta tra Milingo e la Chiesa cattolica 

perchè noi stiamo solo raccomando 
un fatto misterioso ma senza coin
volgere l'autorità ecclesiastica e. per 
ora, ad essa non è stato sottoposto il 
caso di suor Anna». 

Queste pratiche di «vescovo-stre 
gone» erano state manifestate da 
mons. Milingo quando guidava la 
diocesi di Lusaka. Accusato di amare 
soprattutto la «popolarità», mons. Mi
lingo, dopo ispezioni ecclesiastiche, 
fu chiamato a Roma nell'aprile '982 
con un incanco nella Congregazione 
per i migranti e itineranti Ma iiu allo
ra, mons. Milingo, che nia'^ia solo 
pesce e verdure e non cv"p dichia
randosi «semivegetanano». tv- «ri>n. 
tuato la sua attivila di .guaritore» con
vinto che molte mnUtie sono piuvo-
cate dal «demonio» che induts 1" 
persone ?1 peccato e questo prod'ice 
«l'energia negativa che cii'trugpc IV. 
nergia buona che è in lom-
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